
U
n genitore marti-
re,uccisodainazi-
sti nel lager di
Flossenbürg. Uno
ziopresidentedel-

la Repubblica, che le ha fatto
da papà. È una vita nel nome
delpadrequellache il destino,
aun tempocrudeleeprovvido,ha riservato
aDiomiraPertini,nataaGenovail7febbraio
1934, residente in città dal 3 giugno 1961,

giornoincuisposòilveroneseAu-
gusto Piccoli, funzionario della
Banca popolare. Fu lo stesso San-
dro Pertini, in un’intervista, a di-
chiarare: «Eugenio è morto per
me». Di due anni più anziano del
fratello, il padre di Diomira non si
eramai interessato di politica.Ma

agli inizidel 1944unmaresciallodei carabinieri
loavevainformatocheSandro,detenuto(...)
> SEGUEAPAGINA 11

Votoinmaggio:depositateleliste.Tuttiicandidati

Atleta veronese

Tuffi, Pizzini
campionessa
italiana
dal trampolino

Scontro sul traforo delle
Torricelle. La commissio-
ne del Consiglio provin-
ciale non dà un ok - an-
cheperunvotocontrario
e un’astensione della Le-
ga - a una mozione per il
progetto. Bufera nel cen-
trodestra.GIARDINIPAG. 14

Centrodestra

Provincia,
freno

sul traforo
Èpolemica

Sul caso degli specializ-
zandi e delle loropresun-
te condizioni di sfrutta-
mento, l’Università diVe-
rona farà chiarezza con
un’istruttoria interna. E
l’espostodell’Associazio-
ne liberi specializzandi
arriva inProcura. PAG. 15

Specializzandi

Medici,
indagine
in ateneo

eunesposto

Verona raccontaDiomiraPertini

UnpresidentedellaRepubblicaperpadre
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MASSIMILIANOMELILLI

N
onbastavache
JacquesMoret-
ti, il titolaredel
bar «LeCon-
stellation»a

Crans-Montanadove lanot-
tedell’ultimoCapodanno
sonomorti inunrogo41gio-
vanidi cui sei italiani fra i 15e
i 16anni, tornasseagestire
unnuovo locale, comese
nulla fosse.Nonbastavache
ilTribunaledicesse«no»al
carcereper Jacquese lamo-
glie Jessicadopo leaccusedi
omicidiocolposo, lesioniper-
sonali, incendiodoloso (tutti
pernegligenza)enonostante
ilpericolodi fuga inFrancia
sia «reale» secondo il Pm
svizzero.Peggio. «Nonsaran-
norichiesti soldialle fami-
gliedei feriti italianinel rogo
diCrans-Montana». Suque-
sto leautorità elveticheera-
nostatedasubitochiare, a
parole. Invecenei fatti, ora
l'ospedalediSionchiedeallo
Stato italiano il saldodioltre
100mila franchi, 108mila
euro,uncontosalatissimo
perunsologiornodi ricove-
ro, ilprimogennaio,perquat-
tro ragazzi italiani feriti.Una
questionechedeve risolvere
laSvizzera,per l'Italianonsi
pone.Durissima la reazione
dellapremierGiorgiaMelo-
ni: «Apprendodiquesta in-
tenzionedi chiedere il paga-
mentodi speseesose, anche
per ricoveridi pocheore.Se
questa ignobile richiestado-
vesseessere formalizzata,
annuncio findaorache l'Ita-
lia la respingeràalmittente».
>SEGUEAPAGINA4

L’editoriale

Il conto
della

vergogna

ZANINIPAGINA23

Torna un’antica tradizione

Garda, il paese si unisce
alla festa di SanMarco
Evento a San Vigilio

TAVELLIN, ANTOLINI, VERZÈ PANATOPAGINE38,39, 40,41

Punto col Lecce. Squadra penultima eJuve in vista

Hellas pari, caduta inB rinviata
Var con l’ Inter: arbitro indagato

Al Bentegodi Edmundossonsegna la retedel 1-0ma il Var annullaper fallo sul portiere

Sindaci, 29 in corsa
NelVeronese

diecipaesialleurne
Depositate le listedei candi-
dati ai consigli comunali e a
sindaconeidieciComunial
voto per le amministrative

del 24 e 25maggio. San Bo-
nifacio è l’unico paese che
potrebbe andare al ballot-
taggio. Elezioni anche a Pa-

lù,Vigasio, Colognola aiCol-
li, Trevenzuolo, Albaredo
d’Adige, Bonavigo, Soave,
Rivoli edErbè.PAG.DA26A29

PERLINIPAGINA37

Il 25Aprile inpiazzaBra

Cerimonia in Bra per la Fe-
sta della Liberazione. ll sin-
daco Tommasi ricorda il
«sacrificio di chi si è battu-
to». Il ministro Mazzi: «I
partigiani non erano tutti
“rossi”ma di ogni estrazio-
ne». A San Giovanni Lupa-
toto l’Anpi canta «Bella
Ciao» e il sindacodi centro-
detra siunisce.PAGINE 16E 17

Inpiazzaperil25Aprile
Pacecon«BellaCiao»

LaLiberazioneincittàeprovincia

PERINAPAGINA21

Cerimonia in duomo

Da lavoratori
a seminaristi
Ordinati cinque
nuovi sacerdoti

Lui è il «prete della Qbr». È
il parroco alla Chiesa del
GesùDivino Lavoratore di
BorgoRoma, quartiere do-
ve è nato il gruppo di ra-
gazzini che picchiavano e
rapinavano. Don Andrea

Ronconi ha accolto in par-
rocchia una quindicina di
giovanissimi arrestati o affi-
dati a comunità, e con i vo-
lontari avvicina i ragazzi:
«Hanno bisogno di essere
ascoltati».VACCARIPAG. 12, 13

Il prete dellaQbr
parla con l’ex gang
«Ascolto e regole»

Disagiogiovanilee«maranza»

In edicola
Migrazioni 
italiane in 
Europa
€ 10,90
più il prezzo
del quotidiano

SANIKAL Showroom Bagni    

via Pastrengo 88   Bussolengo (VR)

Una scelta di idee  
esclusive per il bagno.
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STEFANOLORENZETTO

segue dalla prima pagina

(...) aReginaCoeli insiemecon
GiuseppeSaragat,erastatofu-
cilato dai tedeschi. La notizia
noneravera,anzi idueprigio-
nieri socialisti di lì a poco sa-
rebbero riusciti a evadere.Ma
tanto bastò perché Eugenio
Pertini entrasse nella Resi-
stenza. Un paio di mesi dopo
fu arrestato, torturato e infine
deportato nel campo di con-
centramento al confine tra
Germania e Cecoslovacchia.
Il 20 aprile 1945 fu ammazza-
todaisuoiaguzzini.
La signora Diomira ha atte-

so 38 anni prima di scoprire
comemorì ilpadre.Nelgenna-
io del 1983, Martino Longhi,
un falegname di Giussano, in
Brianza, raccontò: «Ero dete-
nutoaFlossenbürg conEuge-
nio Pertini, il fratello del capo
delloStato. I nazisti ci stavano
trasferendoapiedi dal campo
di sterminio di Flossenbürg a
quello diDachau. Unamarcia
disumana. Pertini, claudican-
te,resistetteunpaiodigiorni. I
suoipiedisi ricoprironodipia-
ghesanguinanti. Ilmattinose-
guentenoncelafecepiùadal-
zarsi.Quandolacolonnaripar-
tiva, le SS uccidevano tutti i
prigionieri allo stremo delle
forze. E allora lo incitammo:
“Dai, Pertini, fatti coraggio”.
Ma lui sospirò: “No, basta, io
ho concluso il mio viaggio.
Proseguite voi, nell’onestà e
nella democrazia”. Furono le
sue ultime parole. Un biondi-
nodelleSS–avràavuto20an-
ni, forse meno – puntò la pi-
stola alla nuca di Eugenio. Lo
finìconunsolocolpo».
Rimasta vedova nel 2017,

Diomira Pertini abita da sola
nel condominio del quartiere
di Ponte Crencano in cui vive
da57anni,dovesonocresciu-
ti i figliAlberto eMaria. «Il pri-
mogenito porta il doppio co-
gnome, Piccoli Pertini, e così
pure i miei due nipoti, altri-
menti ilnomedi famigliasisa-
rebbeestintoconme».

Comeconobbe suomarito?
«Lavoravamoinsiemealcolle-
gio Villa Perla di Pegli. Prima
Augustoavevafatto l’assisten-
tedeiragazzi inunistitutoreli-
gioso di Trento. Era iscritto
all’UniversitàdiPadova,masi
ammalò: broncopolmonite
con versamento pleurico. Se-
guì la sorella, che partiva da
Genovaperraggiungere ilma-
rito inAmerica.Decisedipro-
seguiregli studinell’ateneo li-
gure.Permantenersi, vennea
lavorare nell’istituto per orfa-

nideipartigianidoveinsegna-
vo anch’io,mentre preparavo
ilconcorsomagistrale».

Lo superò?
«Sì. Mi assegnarono a Matera.
Tutti pensarono: “Provvederà
lozioafarlatrasferire”.Invece
rimasi in Basilicata due anni,
com’era giusto che fosse. Fui
speditaaSalandra,sull’Appen-
nino lucano. L’anno seguente
ebbi ilposto fisso.Scelsi ilme-
no peggio: unamasseria vici-
no a Valsinni. C’erano solo 9
alunniditutte leclassi».

Unadestinazione da pioniera.
«Né acqua né luce. Edoardo
Rossi, segretariodelPsidiMa-
tera, per interessamento di
mio ziomi trovòposto inuna
famiglia».

I Pertini venivano da Stella,
nell’entroterra savonese.
«Eranopiccoliproprietari ter-
rieri.Volleroche i figli studias-
serodaisalesiani,aVarazze».

Miparli di suamadre.
«Si chiamava Lea Ruggi. Mio
padre aveva 18 anni piùdi lei.
Morìa22anni, quando ioave-
vo appena 10 mesi. Al Quiri-
nale la segretaria particolare
dello zio Sandro si chiamava
Diana Ruggi, pensi le coinci-
denzedellavita».

Dachi fu allevata?
«Dalla nonna materna, Mar-
zia, alla Spezia. Compiuti i 10
anni,miopadrevenneapren-
dermi per tenermi con sé a
Genova. Ma rimanemmo in-
siemesolounmese».

Cheaccadde?
«Alla falsa notizia che il fratel-
lo era stato giustiziato, entrò
nella Resistenza. In realtà, lo
zioeraevasodalcarcereroma-
nodiReginaCoeli conaltri sei
socialisti, tra i quali Saragat, il
futuro capodello Stato, grazie
alle Brigate Matteotti. E que-
stobenchéPietroNenniaves-
se raccomandato: “L’impor-
tanteètirarefuoriSaragat.Per-
tiniallagaleracièabituato”».

Checinismo.
«Dapartigiano,miopadrenon
poteva accudirmi. “Ti mando
da amici a Sant’Ilario, sopra
Nervi, dove l’aria è più buona
cheaGenova”,sigiustificò».

Infatti la villa panoramica di
BeppeGrilloèsuquella collina.
«L’accordo era che ci sarem-
mo rivisti dopo una settima-
na. La famiglia chemi ospita-
va aveva una figlia di 18 anni,
che mi accompagnò a Geno-
va. Papà abitava nel quartiere

Portoria, incentro.Andammo
nella trattoria di via San Vin-
cenzo dovepranzava abitual-
mente. Ricordo che lungo il
percorso lo rimproverai: sei
un bugiardo, avevi promesso
di comprarmi una bambola.
Luici rimasemale: “Nonsidi-
cono queste brutte parole”.
Miopadreavevaappenaordi-
nato il risotto quando irruppe
nel locale Nemesia Barbiani,
un’insegnante di pianoforte
sua amica: “’Genio! ’Genio!”.
Era atterrita. La seguiva una
donnabionda,piccola,magra.
“LeièPertiniEugenio?”, chie-
se. Papà assentì. “Dovrebbe

uscire un attimo”. Sull’uscio
unomoneconlapistola inpu-
gno. Poco dopo, mio padre
rientrò.Forsesperavadiscap-
pare passando dalla cucina.
Mi accarezzò la testa, lasciò
sulla tovaglia i pochi soldi che
aveva in tasca e uscì, scortato
dall’energumeno armato. Fu
l’ultimavoltachelovidi».

Era stato tradito.
«Si capì soltanto il 18 aprile
1947,quandosulLavoroNuo-
vo,quotidianogenovesediret-
to dallo zio Sandro, uscì un ti-
tolino: “La spia che provocò
l’arresto di Eugenio Pertini
condannata a 6 anni di reclu-
sione”. Il testo spiegava che
costui, tale Ferdinando Cimi-
no di Catanzaro, sfrattato dal-
la maestra di pianoforte, per
vendicarsi denunciò mio pa-
dreeNemesiaBarbiani, soste-
nendo di averli visti affiggere
nottetempoinGalleriaMazzi-
nivolantiniantifascisti.Fupa-
gatoper ladelazione. Ilpubbli-
co ministero chiese per lui 12
anni,deiquali5condonatiper
intervenuta amnistia. Alla fi-
ne gli diedero 6 anni e 8mesi,
mantenendoi5condonati».

Benchécolpevole della condan-
naamortediEugenioPertini.
«Mio padre fu portato alla Ca-
sa dello studente e torturato

per strappargli i nomidei par-
tigiani,ma le sue labbra resta-
rono sigillate. Lo tradussero
nel campo di Fossoli, nel Mo-
denese,eda lì inquellodiBol-
zano.SudisposizionedellaSi-
cherheitspolizei, la polizia di
sicurezzanazistacheavevase-
deaVeronanelfamigeratopa-
lazzo Ina di corso Porta Nuo-
va,fudeportatoaFlossenbürg,
dove giunse dopo un viaggio
allucinante il 5 settembre
1944, con il trasporto numero
81.Nonfecepiùritorno».

Dove si persero le sue tracce?
«L’ultimo contatto fu con la
famiglia chemi ospitava, alla
quale riuscì a scriveredue let-
tere dal Durchgangslager di
Bolzano, il campo di transito,
promettendocheal suo ritor-
no l’avrebbe ricompensata.
Ogni tanto sentivo parlottare
in casa: “Una vicina afferma
che la radio ha dato il papà di
Diomira fra i dispersi”. Un’al-
tra volta: “È fra i morti”. Ame
nondicevanonulla e io finge-
vodinonsentire».

E lo zioSandro?
«Nonsapevadellamiaesisten-
za. Lo informarono dopo il 25
aprile 1945.Vennea trovarmi.
“Tornerò presto a prenderti”,
miconsolò.Ecosì fu.Stemmo
insieme in albergo a Chiavari
una settimana, poimi portò a
Roma.Mi tenne con sé anche
dopoaversposatoCarlaVolto-
lina.Vivevamoinunminusco-
lo attico sul lungotevere Fla-
minio. In seguito ci trasferim-
mo in un condominio della
cooperativadeideputati,sulla
via Colombo, dove abitavano
PietroNennieUgoLaMalfa».

Suo zio come seppe che il fra-
tello era stato ucciso?
«Ilprimoa informarlochepa-
pà era stato soppresso duran-
te la “marcia della morte” da
FlossenbürgaDachaufu il ge-
nerale Gaetano Cantaluppi,
arrestato a Verona nel 1944 e
rinchiusonellostessolager».

Checosa resta di suo padre?
«Nulla. Nel 1968 lo zio Sandro
si recò a Flossenbürg e diede
adAmletoMongarli,exdepor-
tatodiTorino, l’incaricodi ap-
porreuna targaaccantoal for-
nocrematorio.Lozioraccolse
dei fiorellini nel lager e me li
spedì.ScrissecheMongarlimi
avrebbe accompagnato in
Germania. E così nel 25° della
liberazione dei campi andai
conmiomaritoemiofiglioAl-
berto, che aveva 8 anni. Non
riusciinemmenoapiangere».

Qual era il rapporto dello zio

Sandro con il fratello?
«Mi raccontava che mio pa-
dre era molto bravo in mate-
matica. “Io invece devo con-
taresulledita”, scherzava».

Verona ha intitolato a suo pa-
dre una scuola al Saval.
«Ciho insegnatoperunanno,
quando era una elementare.
Adesso è diventata una me-
dia. La inaugurò lo zio San-
dro,dapresidente,nel 1982».

Dov’era quando lo elessero?
«In vacanza a San Zeno di
Montagna. Un uomo del po-
stocommentòsarcastico:“Po-
tevanosceglierneunopiùvec-
chio!”. Non sapeva chi fossi,
ho sempre cercato di non far-
mi riconoscere. A settembre
andai al Quirinale per il com-
pleannodellozio.“Carlanonè
contenta della mia nomina”,
mi confidò. La zia era molto
presa dal lavoro di psicotera-
peuta. In casa stava con la tu-
ta, le regole di etichetta del
Collenonfacevanoperlei».

Non volle mai abitare con lui
nel palazzo presidenziale.
«Mangiava da solo in una
stanzetta. Alla fine prendeva
una zolletta di zucchero ba-
gnataconlagrappa».

Il suoamicopiùcaroaVerona?
«Alessandro Canestrari, ex
partigianobianco,chemicon-
siderava parte della sua fami-
glia:m’invitavaanozze,batte-
simi, comunioni. Si erano co-
nosciuti da deputati. Quando
laDc lo accantonò, lo zio ci ri-
masemoltomale.Dacapodel-
loStatoandòduevolteapran-
zonellasuacasadicampagna,
a Casterna di Fumane, scom-
bussolandoilcerimoniale».

Va a trovarlo qualche volta
nel cimitero di Stella?
«Cisonoandatail4marzo,per
laposadiunapietrad’inciam-
poinricordodimiopapà,vici-
noalmonumentodedicatoal-
lo zio, dove c’è unmuretto su
cui spesso sedeva la loro ma-
dreMaria,dettaGina.Lagente
delpaeselechiedeva:“Checo-
sa fa qui scia Gin?”. E lei ri-
spondeva: “Aspetto Sandro”.
Era una donna forte, coman-
davaanchealparroco».

Lei è credente?
«Credente e praticante. Co-
me potrei non esserlo? A Ro-
ma fui per otto anni in colle-
giodalle suoredellaConsola-
ta e poi dalleOrsoline, aOva-
dadalleMadriPie».

Ecredecherivedràsuopadre?
«Sì, spero, spero».

IlpresidenteSandro Pertinicon la nipoteDiomira

Diomira Pertini, 92 anni, accanto al ritratto del padre Eugenio

«Papàmiaccarezzò la testa
eandòamorireaFlossenbürg
Acrescermi fuzioSandro»

"
Rimasiappenaunmese
conmiopadre.AlQuirinale
il presidentemangiava
dasolo inunastanzetta

Veronaracconta

"
Lamammamorìquando
avevo 10mesi. Fupreso
dalleSS.Quelgiornovoleva
comprarmiunabambola

DiomiraPertini

L'Arena Domenica 26 aprile 2026 11

D




